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Introduzione

Al tempo dei Lorena e durante l'occupazione francese, Firenze diventa un centro culturale e mondano molto 

importante, anche se ancora un po' provinciale. I viaggiatori, stranieri e non, affollano la città con in mano 

guide turistiche che ne illustrano le opere d'arte, i monumenti, i musei e che consigliano gli alberghi, le 

locande, i caffè, i ristoranti. La vita mondana dei fiorentini, specialmente di quelli borghesi, è piuttosto vivace: 

nei circoli e nei club si gioca e si balla fino all'alba; si va a teatro e ai concerti, o a spettacoli più insoliti, 

come un volo in mongolfiera, una mostra di automi, ecc. Il pomeriggio, eventualmente, si va a passeggio alle 

Cascine e poi sui Lungarni in carrozza, sfoggiando abiti e accessori all'ultima moda. D'estate si organizzano 

feste campestri o, per i più fortunati, escursioni al mare o alle terme.Nella prima metà del XIX secolo la città 

si riempie di personaggi che animano la vita culturale e civile della capitale del Granducato: Giovan Pietro 

Vieusseux e Gino Capponi, che negli anni '20 fondano l'Antologia; il presidente dell'Accademia dei Georgofili, 

Cosimo Ridolfi, che fonda la prima Scuola agraria; l'Accademia della Crusca diventa ente statale, e nel 1843 

escono i primi fascicoli del nuovo Vocabolario; nel 1841 sempre Vieusseux fonda l'Archivio storico italiano. 

Nascono inoltre nuovi periodici letterari e politici e alla fine degli anni '50 il quotidiano La Nazione. Con 

l'unificazione nazionale e lo spostamento della capitale a Firenze (1865-1870), la vita mondana e le iniziative 

culturali conoscono un'ulteriore accelerazione e sviluppo.
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Tempera su tela di piazza della Signoria (anonimo, sec. XIX)
( MFCE, Archivio fotografico, 9040 ).
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Il teatro da Pietro Leopoldo a Firenze capitale

I Lorena furono molto attenti alla funzione sociale del teatro, e ne regolamentarono sia aperture e chiusure, 

sia i generi di spettacolo. Dopo che nel 1776 il granduca aveva liberalizzato l'attività dei teatri - autorizzandoli 

a rappresentare in qualunque stagione dell'anno il repertorio preferito nel 1785 fu invece stabilito che le sale 

a Firenze fossero solo 4 Pergola, Cocomero, S. Maria e Pallacorda, che aprissero a primavera, in autunno e 

per carnevale, "mai più di due nel medesimo tempo per stagione". Nel 1796 fu stabilito che nelle città del 

Granducato i teatri potevano aprire 2 volte l'anno per 4 mesi, per impedire "che questo divertimento rechi 

pregiudizio all'industria, e alle Arti con fomentare la dissipazione, e l'ozio, e con l'accrescere il lusso". Durante 

il periodo francese i teatri fiorentini divennero 2, Pergola e Cocomero, e contribuirono a diffondere le idee 

rivoluzionarie mettendo in scena commedie patriottiche. Con la Restaurazione fu emanato nel 1814 un nuovo 

regolamento: la Pergola poteva aprire praticamente sempre e con un ampio repertorio  opere in musica 

"o serie o buffe", oppure prosa e per carnevale tenere veglioni. Sempre più importante divenne la figura 

dell'impresario teatrale, che gestiva economicamente il teatro (per ottenere la licenza d'apertura occorreva 

pagare alla Comunità ¹, ad ogni stagione, la "tassa dei teatri"), scritturava gli artisti e commissionava spesso 

le opere. Al momento dell'Unità d'Italia Firenze aveva 9 sale (nel 1817 era stato inaugurato il primo teatro 

in Oltrarno, il Goldoni, e nel 1854 il Pagliano), e di teatro ormai si occupavano i giornalisti specializzati, che 

scrivevano per un pubblico sempre più esigente.

1 Circoscrizione politico-amministrativa istituita dal granduca Pietro Leopoldo nel novembre 1781, comprendente lo spazio circondato 
dalle mura della citt&agrave; e dalle due fortezze di S. Giovanni Battista (da Basso) e di S. Giorgio (Belvedere), compreso l'alveo del fiume 
tra le due pescaie. È  rappresentata da due organi collegiali, il Magistrato e il Consiglio generale
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Notificazione della Presidenza del Buongoverno ² del 29 marzo 1785 
relativa al numero dei teatri fiorentini e alla loro apertura

( ASCFi, Leggi e bandi, 1785, CI )

² Organo centrale dello Stato, istituito nel 1784, si occupava della direzione superiore della polizia, da essa dipendevano i commissari e i 
diversi agenti di polizia dei quartieri cittadini
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Teatro e società

Nella Firenze dei Lorena, il teatro non è più, come al tempo dei Medici, solo per la corte e l'aristocrazia, ma si 

rivolge anche alla nuova classe borghese emergente: commercianti, artigiani ed impiegati hanno l'opportunità 

di frequentare i teatri cittadini, che offrono spettacoli di generi diversi, dalla prosa al melodramma e 

all'operetta. Andare a teatro significava godere di uno spettacolo di qualità, ma anche esibirsi in società, 

per sfoggiare abiti all'ultima moda, per organizzare tresche amorose, per giocare a carte e conversare nei 

palchi. Farsi vedere a teatro era dunque un modo per testimoniare il proprio status sociale. Più il pubblico 

dei teatri era eterogeneo, più le differenze di classe erano rimarcate: ogni ceto sociale aveva i propri ordini 

di posti. La famiglia granducale, la corte e la nobiltà andavano a teatro in carrozza e si sistemavano nei 

palchi; la borghesia spesso raggiungeva il teatro a piedi, per sedersi in platea; per il popolo, nei casi in cui 

era ammesso, c'era la galleria. Anche i dipendenti della Comunità amavano il teatro, e nel 1804 chiesero di 

potervi accedere gratis. La buona società frequentava, in particolare, i teatri della Pergola (a lungo detto dei 

Nobili) e del Cocomero, ma anche nei teatri più piccoli e meno importanti c'era un palco riservato alla corte. 

Prima di essere presentati al pubblico, gli spettacoli dovevano ottenere il visto della censura: nel 1853 ne fu 

istituita una centrale, per tutti i teatri del Granducato.
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Decreto granducale del 2 luglio 1853 istitutivo della Censura centrale
( ASCFi, Leggi e bandi, 1853, LXV )

Da pagina: 8-10
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 Cocomero e Pergola

Il più antico teatro fiorentino nacque nel 1650 in via del Cocomero (oggi Ricasoli), dove alcuni Accademici 

Immobili avevano affittato alcune stanze; due anni dopo, alcuni di loro si trasferirono in via della Pergola per 

aprire un nuovo teatro, mentre quelli rimasti al Cocomero assunsero il nome di Infuocati. In via del Cocomero 

si giocava anche a carte e dadi (fino a quando fu vietato nel 1773-76), e soprattutto si rappresentavano testi 

italiani e francesi a cura di una compagnia fissa di attori, stipendiata dall'Accademia. Il pubblico era piuttosto 

elitario - tra i più assidui frequentatori vi furono Vittorio Alfieri e Giovan Battista Niccolini, che qui rappresentò 

molte sue tragedie (nel 1860 il teatro gli fu intitolato). Ma proprio qui comparve nel 1793 il personaggio di 

Stenterello, il popolano all'apparenza sciocco, ma in realtà furbo e irriverente verso le autorità. La Pergola è 

oggi il principale teatro cittadino ma già a fine '700, per la sua acustica perfetta, era considerato tra i migliori 

teatri lirici italiani: vi si rappresentavano le prime delle opere di Vivaldi, Scarlatti, Cherubini, Mozart, e si 

esibivano cantanti noti come Farinelli. Il suo arredamento, concepito come ideale continuazione del teatro 

Mediceo degli Uffizi, era ricco e sfarzoso, consono al suo scelto pubblico - la nobiltà e la corte e severe 

erano le norme di sicurezza da rispettare, soprattutto per evitare i pericoli d'incendio. Alla Pergola fu dato 

un ballo in maschera in occasione dell'incoronazione a imperatore d'Austria nel 1790 di Pietro Leopoldo, 

che commissionò spettacoli al suo impresario per allietare il soggiorno degli illustri ospiti stranieri. Durante il 

secolo altri grandi nomi della lirica, da Donizetti a Rossini, da Verdi a Bellini, passarono dalla Pergola.
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Rapporto del 6 febbraio 1842 dell'architetto ispettore del Corpo dei pompieri ³ 
in merito alla mancanza nel teatro della Pergola di adeguate misure antincendio

( ASCFi, Gonfaloniere, 517, n. reg. 192 )
Da pagina: 12-14

³ Guardia municipale, mantenuta a spese della Comunità, ed organizzata come un corpo militare, che non solo aveva il compito di prevenire 
ed estinguere gli incendi, ma anche quello di vigilare sullo stato delle fogne, sulla pulizia delle strade e sulla sicureza degli edifici cittadini
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Pianta del 1766 del piano terreno del teatro del Cocomero
( ASCFi, AMFCE, 735 (cass. 23, ins. A) )
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I teatri settecenteschi

Nel 1746 la Compagnia dei Risoluti acquistò da un privato un teatro in via del Giardino, chiamato poi di S. Maria 

dal nome della via dove fu situato il nuovo ingresso; dopo il successo del Saul di Alfieri, fu a lui intitolato nel 1794, 

ma rimase sempre un teatro di "second'ordine", dove si alternavano tragedie e melodrammi.Il più piccolo teatro 

fiorentino (800 spettatori), quello della Piazza Vecchia (oggi dell'Unità), di proprietà degli Accademici Arrischiati 

fin dal 1759 e riservato a un pubblico prevalentemente borghese, oggi è in parte inglobato in un grande albergo.

Nel 1787 in un edificio di via dei Cimatori, già sede del riformatorio della Quarconia, lo stampatore Gioacchino 

Cambiagi realizzò un piccolo teatro per spettacoli di marionette: la Quarconia ebbe sempre un carattere popolare, 

con un pubblico turbolento, pronto a interrompere con urla, fischi e applausi la rappresentazione: ristrutturato 

nel 1826 e divenuto del Giglio, rimase "poco raccomandabile" fino agli anni Quaranta, quando fu ingrandito e 

intitolato a Leopoldo: con l'Unità d'Italia divenne prima Nazionale, poi teatrino di avanspettacolo e infine sala 

cinematografica.Nel 1778 era nato in Borgo Ognissanti, su iniziativa degli Accademici Solleciti, un piccolo teatro 

che prese il nome dalla via; a carattere popolare, ospitò però la prima italiana nel 1791 dell'Amleto di Shakespeare. 

Nel 1866 gli fu dato il nome di Rossini e nel 1887 chiuse definitivamente (oggi ospita una chiesa evangelica).

Sede del teatro degli Accademici Intrepidi fu un salone di via dei Cresci (oggi Bufalini), dove un tempo si giocava a 

Pallacorda: da qui il suo nome, divenuto poi Nuovo. Era un teatro ampio e fastoso, che alternava opere in prosa e 

in musica ed era spesso frequentato dagli studenti di medicina del vicino ospedale di S. Maria Nuova. Col tempo 

il livello degli spettacoli andò scadendo e nel 1877 chiuse definitivamente: divenuto magazzino, oggi ospita un 

garage.
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Relazione del 6 settembre 1823 dell'ingegner Veraci sulle misure di sicurezza da adottarsi al teatro del Giglio
( ASCFi, Gonfaloniere, 473, c. 516 or. )

Da pagina: 17-20
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Il Goldoni e il Pagliano

Nell'ambito della valorizzazione della zona intorno a Palazzo Pitti, nel 1817 nell'area compresa fra le vie 

Romana, Fornaci (oggi Serragli) e S. Maria fu inaugurato il complesso Goldoni, che riuniva in un'unica struttura 

spazi di svago e di divertimento diversi: un teatro di 1600 spettatori, sale da gioco, caffè, biliardo, sala da 

ballo e una grande arena per gli spettacoli diurni. La sua collocazione in Oltrarno, però, era penalizzante e il 

Goldoni fu frequentato soprattutto da artigiani, commercianti e, a carnevale, dalla popolazione di S. Spirito 

e S. Frediano. Chiuse nel 1859 e riaprì nel 1875, proponendo spettacoli scadenti. Nel 1954 è stato acquistato 

e recentemente restaurato anche come teatro, dal Comune di Firenze ⁴. Nel 1835, nell'area dell'ex carcere 

dell'Isola delle Stinche (così chiamato perché circondato da un fossato) in via del Palagio (oggi Ghibellina), 

fu realizzato da Girolamo Pagliano, divenuto ricco grazie all'invenzione di uno sciroppo aromatico, un teatro 

di ben 4000 spettatori, perfetto per l'acustica e la visibilità. Inaugurato nel settembre 1854 con il Viscardello 

(Rigoletto) di Verdi, ebbe grande successo di pubblico anche perché i biglietti costavano solo 1 paolo. Le 

rappresentazioni erano di vario genere: prosa e lirica, feste da ballo e manifestazioni patriottiche e umanitarie; 

nel 1859 vi si esibì un'accademia vocale e strumentale per contribuire all'acquisto di fucili per le truppe di 

Giuseppe Garibaldi. Il teatro, dopo il cambio di proprietà nel 1868, fu intitolato a Verdi nel 1901, alternando 

sempre i generi: ne calcarono le scene Eleonora Duse, le sorelle Gramatica, i giovanissimi Alberto Sordi, 

Vittorio Gassman, ecc.

⁴ Circoscrizione politico-amministrativa che sostituì l'amministrazione comunitativa preunitaria in base al nuovo ordinamento dello Stato 
italiano e alla legge comunale e provinciale del 20 marzo 1865 n. 2248
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Comunicazione da parte del commissario del quartiere⁵ S. Spirito del rilascio nel 1819 
del permesso all'impresario del teatro Goldoni di rappresentare la tragedia dell'Alfieri "Oreste"

( ASCFi, Gonfaloniere, 465, f. 796 or., c. 363 m. )

⁵ Funzionario a capo di uno dei tre Commissariati della città di Firenze (quartiere di S. Croce, di S. Spirito e di S. Maria Novella), istituito nel 
1777 e sostituito nel 1848 dal delegato di quartiere. Dipendente politicamente dalla Presidenza del Buongoverno, aveva le basse mansioni 
civili e penali ed esplicava funzioni di polizia
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Rapporto del 1828 del coadiutore del commissario del quartiere S. Spirito in merito alla stabilità 
dei palchi da erigersi nel piazzale dello stabilimento Goldoni per uno spettacolo equestre

( ASCFi, Gonfaloniere, 481, c. 408 or. )
Da pagina: 23-24
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Teatri e dintorni

Vi erano varie misure di sicurezza da rispettare prima di inaugurare uno spettacolo teatrale. Ad esempio, nell'agosto 

del 1825 l'Accademia degli Intrepidi concesse l'uso del teatro Nuovo a una compagnia «di saltatori e ballerini di 

corda» di tal Giovanni Battista Lalanne, che intendeva fare alcuni esercizi acrobatici: la Presidenza del Buongoverno 

concesse, dopo accurate ispezioni, il nulla osta. Erano attrazioni che richiedevano controlli particolari, poiché 

occorreva «tirare a forza dei canapi» e c'era bisogno di punti d'appoggio sicuri. Una condizione mancante nel 

1826 nel teatro di Borgo Ognissanti, dove sia i palchi che il palcoscenico erano di legno di cattiva qualità e non 

garantivano stabilità sufficiente per mettere in scena uno spettacolo di una Compagnia di saltatori acrobatici 

toscana. La sicurezza degli spettatori andava garantita anche fuori dal teatro, ad esempio con la costruzione di 

marciapiedi. Nel 1840 gli Accademici Immobili collocarono a loro spese una barriera davanti al teatro, sorvegliata 

da due sentinelle, per impedire il traffico delle vetture «che percorrendo la via Nuova sboccassero nella via della 

Pergola» nelle sere degli spettacoli. Analoga licenza fu concessa all'Accademia degli Infuocati per chiudere con 

una catena via dei Biffi, evitando l'ingresso delle carrozze in via del Cocomero. Per impedire «la collocazione delle 

mostruose tele o carte dipinte a figure che soglionsi affiggere alla fabbrica della posta o al Ponte Vecchio o in altre 

località», la Comunità stabilì nel 1847 che le locandine teatrali potessero essere affisse solo all'angolo di via del 

Garbo (oggi Condotta)
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Richiesta del 1840 da parte dell'Accademia degli Immobili di poter apporre la barriera in via della Pergola
( ASCFi, Gonfaloniere, 505, n. reg. 57 )
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Comunicazione da parte del commissario del quartiere S. Croce 
in merito ad uno spettacolo acrobatico al teatro Nuovo nel 1826

( ASCFi, Gonfaloniere, 476, c. 636 m. )
Da pagina: 27-29
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Le Accademie

A Firenze fin dal '500 esistevano varie Accademie (famosa quella scientifica del Cimento, 1657), che durante 

l'Illuminismo divennero luogo di studio culturale ma anche di ricerche pratiche in campo economico e agricolo. 

Tra le Accademie più importanti, ricordiamo la Colombaria (1735), dove si discuteva di storia, filologia, arte, 

filosofia e scienze naturali e si presentavano reperti archeologici, monete, iscrizioni, manoscritti, e la Crusca 

(1570-80), famosa per la redazione del Vocabolario degli Accademici della Crusca (1612) a tutela della lingua 

toscana. L'Accademia più famosa è probabilmente quella dei Georgofili (1753), che sotto Pietro Leopoldo 

acquistò grande prestigio, promuovendo studi sul commercio del grano, la mezzadria e le bonifiche, il 

Giornale agrario toscano (1827) e la Società toscana di Orticultura, e il Dizionario Geografico Fisico Storico 

della Toscana (a cura di Emanuele Repetti, 1833-46). I Georgofili nel 1830 espressero parere negativo alla 

proposta di organizzare una festa per il «miglioramento dell'arte agraria» per la ricorrenza di S. Giovanni 

(24 giugno), perché quel periodo coincideva con «l'importante faccenda della mietitura» e i «villici» non si 

potevano allontanare dai campi: proposero in alternativa una mostra di manifatture toscane, con premi per 

le «utili invenzioni spontanee di macchine agrarie nuove o migliorate».
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Relazione dei Georgofili del 1830 in merito a una festa agraria
( ASCFi, Gonfaloniere, 485, c. 119 or. )

Da pagina: 31-40



32



33



34



35



36



37



38



39



40



41

Le Accademie artistiche e scientifiche

Una delle istituzioni più prestigiose di Firenze era l'Accademia delle Belle Arti, ospitata fin dal 1784 nei locali 

dell'ex Ospedale di S. Matteo: la sua galleria di quadri serviva da modello agli studenti, istruiti da docenti che 

spesso erano anche grandi artisti. All'Accademia  passata allo Stato nel 1873 e separata dall'Accademia delle 

arti e del disegno (fondata a sua volta da Cosimo I Medici nel 1563) spettava il giudizio sul disegno più bello 

che avrebbe ornato i drappi dati in premio ai vincitori delle corse di cavalli, che si tenevano in città in occasione 

di diverse ricorrenze. Risale al 1811 la prima notizia dell'inserimento delle Scuole di musica fiorentine in una 

delle tre classi dell'Accademia delle belle arti, trasformate nel 1849 in Istituto musicale, che due anni dopo 

ripresero l'antico nome, tornando sotto la direzione dell'Accademia delle Belle Arti. Infine, nel 1860 le Scuole 

furono nuovamente separate e trasformate in Istituto musicale, chiamato nel 1923 Conservatorio Luigi 

Cherubini e divenuto Accademia nazionale Luigi Cherubini di musica, lettere e arti nel 1970. Risale invece al 

1822 la fondazione di una Società medico-fisica, famosa per i suoi studi sperimentali, che nel 1838, al tempo 

della presidenza del famoso chirurgo Pietro Betti, fu trasferita nell'Ospedale di S. Maria Nuova. Il presidente 

successivo, Maurizio Bufalini, riformò l'insegnamento medico istituendo nuove cattedre specialistiche, tra cui 

quella di "patologia analitica", basata sull'analisi dei sintomi dei pazienti. La Società ha promosso anche una 

società di mutuo soccorso per i «medici impediti per malattia o per vecchiezza impotenti all'esercizio della 

professione» e il I Congresso medico internazionale (1859).
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Accademie, arti e mestieri

Nel 1812 fu inaugurato il Conservatorio di arti e mestieri, aggregato all'Accademia delle Belle Arti, con un 

laboratorio per gli studi di chimica applicata e un'officina di meccanica. La terza classe dell'Accademia delle 

Belle Arti era costituita dall'Accademia toscana di arti e manifatture, che nel 1838 organizzò la I Esposizione 

pubblica di prodotti artistici e manifatturieri. Le Scuole tecniche di arti e mestieri avevano sede nel soppresso 

liceo di Candeli in via dei Pilastri, che ospitavano botteghe artigiane di intagliatore, sarto, scalpellino, calzolaio, 

legnaiolo, ecc. A metà '800 il Conservatorio di arti e mestieri divenne Istituto tecnico toscano, mentre 

l'Accademia, che riuniva scienziati, fabbricanti, pratici ed esterni, si slegò dall'Accademia delle Belle Arti per 

occuparsi di istruzione tecnica; il professor Filippo Corridi era presidente sia dell'Accademia di arti e mestieri 

che direttore dell'Istituto tecnico, che dotò di una ricca biblioteca e di importanti collezioni scientifiche e 

tecnologiche. I corsi furono inaugurati nel 1857 e riorganizzati nel 1863 in 4 sezioni - Agronomia e Agrimensura; 

Commercio e Amministrazione; Meccanica e Costruzioni; Industria mineraria e metallurgica, per formare 

tecnici qualificati nel campo dell'agricoltura, dell'artigianato e della nascente industria, richiamandosi alla 

tradizione pratico-sperimentale della scienza toscana. Nel 1987 è nata la Fondazione Scienza e Tecnica per 

valorizzare il patrimonio storico-scientifico del vecchio Istituto, che negli anni '70 aveva visto il distacco della 

sua sezione commerciale (Istituto tecnico per geometri Gaetano Salvemini).
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Lettera di Filippo Corridi dell'aprile 1848 in merito alla Scuola di arti e mestieri
( ASCFi, Cancelliere, 262, c. 117 or. )

Da pagina: 44-47
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Il Museo di fisica e storia naturale: "La Specola"

Nel 1775 Pietro Leopoldo istituì il Museo di fisica e storia naturale, che ospitò la collezione scientifica medicea 

e i libri e gli strumenti dell'Accademia del Cimento. Diventato un Gabinetto di fisica con laboratori per la 

costruzione e il restauro di strumenti di meccanica, di misura, apparati chimici, orologi, automi scriventi, 

ecc., si arricchì di nuove collezioni (strumenti chirurgici, modelli anatomici in cera e terracotta) provenienti 

dal Museo dell'Ospedale di S. Maria Nuova. Fu grazie al suo primo direttore, Felice Fontana, che il Museo 

acquisì materiali e testi di grande importanza. Durante l'occupazione francese il Museo divenne un centro 

di studi - chiamato Liceo - di astronomia, chimica, anatomia comparata, zoologia e mineralogia, botanica, 

fisica teorico-sperimentale; soppresso nel 1814, fu riattivato da Leopoldo II. Sotto la presidenza di Vincenzo 

Antinori fu iniziata la Tribuna di Galileo per raccogliere gli strumenti galileiani e dell'Accademia del Cimento, 

dove nel 1841 fu ospitato il III Congresso degli scienziati italiani. Dopo l'Unità d'Italia, con la nascita dell'Istituto 

di studi superiori e di perfezionamento, le collezioni dei vari istituti traslocarono (tranne quelle di Zoologia e 

Anatomia in cera). Chiuso durante la seconda guerra mondiale, il Museo ha riaperto nel 1965 ed è conosciuto 

col soprannome popolare di "Specola" a ricordo di quando - nel 1780-89 - fu dotato di un osservatorio 

astronomico.
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Domanda del 1832 del direttore del Museo di fisica di far riparare il lastrico davanti all'ingresso
( ASCFi, Gonfaloniere, 489, c. 117 or. )
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Il Gabinetto scientifico-letterario G.P. Vieusseux

Nel 1819 il commerciante Giovan Pietro Vieusseux, arrivato a Firenze dopo molti viaggi, aprì col permesso 

granducale un Gabinetto di lettura in piazza S. Trinita nel palazzo Buondelmonti, in cui, come ricorda Federigo 

Fantozzi nella Nuova guida della città e contorni di Firenze (1842), «il forestiero e il cittadino, mediante modica 

retribuzione, possono recarsi ogni giorno, salvo le principali solennità dell'anno, dalle otto della mattina 

alle dieci ore della sera per leggervi oltre 50 giornali politici e 100 scientifici-letterari che si pubblicano in 

varie parti d'Europa». Il Gabinetto divenne luogo d'incontro di intellettuali italiani e stranieri, da d'Azeglio a 

Shelley, da Tommaseo a Stendhal, da Lamartine e Madame de Stael. Dalla collaborazione tra Vieusseux e Gino 

Capponi nacque nel gennaio 1821 l'Antologia, che contribuì a rivitalizzare la cultura fiorentina ed italiana, 

mettendola a contatto con quella liberale europea, ma che fu soppressa da Leopoldo II nel 1833 per motivi 

politici. Testimoniano i molti interessi del Vieusseux altre pubblicazioni, come il Giornale agrario (1827), 

diretto da Raffaello Lambruschini, o l'Archivio storico italiano (1841), ideato da Capponi. Egli figura come 

editore de La Fenice nell'elenco di giornali che nel 1847 ricevettero il nullaosta granducale alla pubblicazione. 

Col tempo i frequentatori del Gabinetto poterono contare anche su una ricca biblioteca con volumi di storia, 

economia, di svago. Nel 1873 il Gabinetto, diretto dal nipote Eugenio Vieusseux, fu trasferito nel Palazzo 

Feroni, e attualmente è in Palazzo Strozzi.
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Protesta del 1849 di Giovanni Pietro Vieusseux contro la cattiva qualità 
dei lampioni a gas che illuminano il Gabinetto scientifico-letterario

( ASCFi, Gonfaloniere, 535, n. reg. 75 )
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La Società di San Giovanni Battista

Sotto il granduca Ferdinando III, il 29 gennaio 1796, fu fondata la Società di S. Giovanni Battista per 
uniformare e regolamentare in un unico ente pubblico i diversi festeggiamenti che si organizzavano 
per la ricorrenza del protettore della città, S. Giovanni, il 24 giugno. La Società era amministrata da 
una deputazione di 12 membri più un presidente, quasi tutti nobili: farne parte era motivo di grande 
prestigio, e molti Lorena vi erano iscritti. Tra le altre cose, la Società si occupava dell'illuminazione della 
cupola del Duomo, di cui aveva l'appalto fin dal 1829, la sera della vigilia di S. Giovanni, mentre con 
l'arrivo dell'illuminazione elettrica gestì l'illuminazione dei mosaici del Battistero.Per tutto il periodo 
granducale si è occupata dell'organizzazione delle feste del patrono, sospendendole solamente nel 
periodo napoleonico e nel 1848-49, quando si svolsero le cerimonie religiose ma non i festeggiamenti 
laici, tra cui i concerti nelle piazze S. Giovanni e del Duomo, e per i quali ogni anno la Società chiedeva il 
permesso di erigere un palco. La Società si occupò anche di beneficenza, offrendo sussidi alle famiglie 
colpite dall'alluvione dell'Arno del 1844 e a quelle dei caduti nella guerra d'indipendenza a Curtatone 
e Montanara nel 1848, organizzando inoltre concerti a beneficio della Società degli Asili infantili.
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Richiesta del 1836, da parte della Società di S. Giovanni Battista, 
della consueta ispezione al palco presso il Bigallo

 per assistere al concerto della vigilia della festa del patrono
( ASCFi, Gonfaloniere, 496, n. reg. 279 )
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Le biblioteche fiorentine

Quelle che oggi chiamiamo biblioteche, nei documenti sette-ottocenteschi erano chiamate anche librerie. 

Ad esempio, la commemorazione nel 1801 della poetessa arcadica Maddalena Morelli ("Corilla Olimpia") si 

tenne alla Libreria Magliabechi, chiamata indifferentemente anche Biblioteca. Questa raccoglieva i volumi 

lasciati alla città da Antonio Magliabechi nel 1714, aveva sede nel Palazzo della Dogana presso gli Uffizi e aprì 

al pubblico nel 1774 sotto la direzione di Giovanni Targioni Tozzetti. Aumentò col tempo il patrimonio librario, 

grazie a lasciti e donazioni di studiosi e acquisti da biblioteche e privati, e soprattutto grazie all'obbligo di 

acquisire ogni libro che venisse stampato. Dal 1885 è diventata Biblioteca Nazionale.Risale al 1571 l'apertura 

al pubblico della Biblioteca mediceo-laurenziana, dotata tra le altre cose di un gran numero di codici orientali 

acquistati da Ferdinando I (che erano parte della raccolta della Biblioteca Palatina), mentre è successiva la 

fondazione della Biblioteca Riccardiana, con sede a partire dal 1760, nel palazzo mediceo di via Larga (oggi 

Cavour). Fu "salvata" dalla dispersione del patrimonio della famiglia dalla Comunità, che l'acquistò nel 1812, 

ricedendola però tre anni dopo allo Stato non essendo in grado di mantenerla. Per il genere di documenti 

conservati, prevalentemente di carattere umanistico, la Riccardiana è stata considerata a lungo un'appendice 

della Laurenziana, cui è stata del resto legata dal punto di vista amministrativo.
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Nota del 1815 degli inventari e cataloghi delle librerie, biblioteche e di altri istituti di pubblica istruzione
 esistenti nell'archivio comunitativo
( ASCFi, Cancelliere, 222, c. 318 or. )

Da pagina: 57-58



58



59

Artisti nella Firenze dell'800

I pittori che lavorarono a Firenze nell'800 non avevano "botteghe" ma veri studi, arredati con oggetti diversi 

a seconda delle scuole d'appartenenza: armi antiche e sculture greco-romane negli studi dei neoclassici; 

vestiti medievali e armature in quelli dei romantici per quadri a soggetto storico; animali impagliati e 

pelli in quelli dei ritrattisti. Alcuni di questi, tra cui Edoardo Gelli e Arnold Bocklin, abitavano nella zona 

intorno piazza Donatello. Dopo i moti del 1848, alcuni artisti insofferenti nei confronti dell'arte ufficiale 

neoclassica e pseudoromatica, iniziarono a ritrovarsi nella saletta del Caffè Michelangelo, in via Larga (oggi 

Cavour), privilegiando paesaggi realistici e soggetti veristi; erano i Macchiaioli, così chiamati ironicamente 

all'esposizione del 1861 perché avevano presentato tele da loro definite «macchie»: tra gli altri, il livornese 

Giovanni Fattori, il pisano Odoardo Borrani, il fiorentino Telemaco Signorini, il romagnolo Silvestro Lega.

Assai nutrita la schiera degli scultori nella Firenze dell'epoca. In via dell'Isola delle Stinche, all'angolo con 

via della Vigna Vecchia, lavorava il senese Giovanni Duprè, che in realtà realizzò molte delle sue opere nello 

studio situato nell'ex liceo di Candeli, presso quello di Aristodemo Costoli, autore della statua di Galilei per il 

loggiato degli Uffizi. Risiedeva a Firenze, in via dei Serragli, anche il viterbese Pio Fedi, autore della statua di 

Nicola Pisano per gli Uffizi e di quella che adorna la tomba di Giovan Battista Niccolini raffigurante la Libertà, 

presa a modello dallo scultore francese Bartholdi per la statua della Libertà nel porto di New York. Da un 

comune limitrofo proveniva Lorenzo Bartolini, chiamato a insegnare all'Accademia e con studio nell'ex chiesa 

di Verzaia in S. Frediano. Clemente Papi ottenne invece il permesso nel 1839 di utilizzare i locali dell'antico 

granaio di piazza dell'Uccello per fondere il bronzo necessario alla statua del Perseo di Benvenuto Cellini 

posta sotto la Loggia dell'Orcagna.
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Rilascio di permesso del 1839 ad Aristodemo Costoli di far transitare attraverso la città 
il marmo occorrente per realizzare la statua di Galilei

( ASCFi, Gonfaloniere, 493, c. 292 m. )
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Le statue degli illustri toscani agli Uffizi

Con rescritto ⁶ granducale dell'11 marzo 1842 si costituì la Deputazione fiorentina per realizzare nelle Logge degli 

Uffizi le statue in onore di vari illustri toscani; presieduta da Giovanni Ginori, intendeva realizzare il progetto di 

28 statue del tipografo fiorentino Vincenzio Batelli, che aveva dovuto rinunciare per mancanza di mezzi. Le 

statue, raffiguranti personalità della politica, dell'arte, della scienza, della letteratura, ecc., realizzate nel corso di 

diversi anni (le prime 11 in 15 anni) erano donate alla Comunità in occasione della festa del patrono e collocate 

nelle nicchie disegnate dal Vasari per scopi architettonici. Per raccogliere i fondi necessari si ricorse a vari mezzi: 

la statua di Nicola Pisano (realizzata da Fedi) e quelle di Giotto (Duprè) e di Galileo (Costoli) furono donate 

dai Lorena; a volte i membri provvedevano di tasca propria, come nel caso della statua di Amerigo Vespucci, 

pagata dal cavalier Enrico Danty; oppure, artisti celebri come Lorenzo Bartolini, con «generoso patriottismo», 

si accontentavano di essere retribuiti come altri artigiani meno noti, «postergando ogni particolare interesse». 

In genere comunque, per raccogliere fondi, la Deputazione organizzava «un palio alla tonda», ovvero una corsa 

di cavalli con fantini, e alcune tombole agli Uffizi e in piazza S. Maria Novella. Nel giugno 1848 la Deputazione, 

donando la statua di Donatello Bardi, annunciò che entro due anni ne avrebbe donate altre tre, «restando però 

dubbio l'evento delle sette statue che allora mancheranno a compimento del decoro di detti Uffizi, perché la 

loro esistenza è ormai esclusivamente collegata all'effettuazione e all'esito delle pubbliche tombole».

6 Breve risposta che scrivevano i principi e i maggiori ufficiali in seguito a suppliche e proposte; decreto del principe col quale concede una 
grazia o concede un ufficio
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Pianta del Portico degli Uffizi con la disposizione delle statue degli illustri toscani
( ASCFi, Gonfaloniere, 524, n. reg. 471 )
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Foto del loggiato degli Uffizi
( ASCFi, AMFCE, 2066 (cass. 57, ins. D) )
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Beneficenza in musica

Nella seduta del 20 aprile 1842 il Magistrato accolse la richiesta della Società degli Asili infantili di 

dare «una prova di interesse per detta istituzione aggiungendo a benefizio degli Asili medesimi alle 

feste di S. Giovanni quella dell'esecuzione nel grande salone di Palazzo Vecchio del nuovo capolavoro 

del celebre Rossigni lo Stabat mater». Per l'occasione, il Salone dei Cinquecento fu «addobbato 

delle necessarie mobilia», chiedendo al granduca «la grazia di voler concedere la cooperazione per 

l'esecuzione dell'opera medesima degli artisti della Imperiale e Reale Cappella oltre l'aggiunta di quei 

maestri e professori di canto necessari alla perfetta esecuzione dell'accennato capolavoro onde così 

rendere meno sensibile alla Cassa municipale le spese della festa di cui si tratta». Leopoldo non si tirò 

indietro, accollandosi tutte le spese. Visto il successo dell'esibizione, ogni anno si replicò e nel 1844 

furono proposte sinfonie di Rossini, Bellini e Donizetti: i biglietti avevano colore diverso - celeste, 

rosso o bianco - a seconda del posto e del costo. La Comunità contribuiva alle spese stanziando ogni 

anno 3000 lire in favore della Società, che organizzava concerti anche in altri periodi dell'anno. In 

occasione di un concerto del 1847 a cura della Società filarmonica fiorentina, con sede al primo piano 

dell'edificio un tempo occupato dal carcere delle Stinche, fu fatto stendere «nella pubblica via e 

precisamente dalla cantonata della via del Mercatino fino alla porta d'ingresso del locale uno strato 

di arena, onde impedire il romore ed il disturbo delle continue carrozze che cagiona all'esecuzione 

della musica».
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Domanda del 1847 della Società Filarmonica di stendere la rena
 in occasione del concerto nell'ex carcere delle Stinche

( ASCFi, Gonfaloniere, 526, n. reg. 126 )
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Ballando ballando

Nel '700 e nell'800 nobili e ricchi, sia fiorentini che stranieri, si ritrovavano nei freddi mesi invernali nelle splendide sale 

dei loro palazzi per feste danzanti che si protraevano fino all'alba. Oltre a balli di beneficenza, frequenti erano quelli 

dati per carnevale, sia nei teatri che al Casino dei Nobili in piazza S. Trinita. Il 16 aprile 1844 ci fu una memorabile festa 

da ballo gratuita - alle spese ci pensò la Comunità - al teatro della Pergola, in occasione delle nozze tra l'arciduchessa 

Augusta, figlia di Leopoldo II, e il principe Luitpoldo di Baviera, alla quale furono ammessi solo «gli uomini in Giubba 

(frac) Calzoni neri, Sottoveste e Corvatta bianca; le donne decentemente vestite». Tutto fu organizzato nei minimi 

dettagli per garantire la sicurezza dell'enorme folla di partecipanti, e ben 100 granatieri e 18 pompieri montarono di 

guardia. A volte si ballava anche in estate, come in occasione della grandiosa festa campestre organizzata alle Cascine 

nel giugno 1833 per il matrimonio del granduca Leopoldo II. Alla festa furono ammesse «le persone dei due primari 

ceti, non meno che le persone del ceto nobile benché di nazione estera le quali hanno l'onore di essere ammesse 

alle conversazioni del Casino». Gli uomini dovevano essere in frac e cappello tondo, per le donne era previsto «l'abito 

tondo». Nel pomeriggio, al prato del Quercione, furono estratti 100 premi di 5 scudi l'uno per altrettante fanciulle 

povere, e le bande musicali eseguirono varie sinfonie.

Tempera di G. Terreni del concerto notturno 
tenuto nel cortile della Palazzina alle Cascine 
nel giugno 1833 in occasione della festa 
campestre
( AMFCE, 8404 ).
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Regolamento per la festa da ballo dell'aprile 1844 alla Pergola, in occasione delle nozze dell'arciduchessa Augusta
( ASCFi, Gonfaloniere, 516, n. reg. 127 )
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I primi passi della fotografia

A metà '800, accanto alla tradizionale produzione di stampe di paesaggi e di opere d'arte, si affiancò la 
fotografia, dopo che il primo esperimento dagherrotipico italiano era stato fatto nel 1839 proprio al Museo 
di fisica. I fotografi provenivano spesso dall'ambiente dei pittori o dei calcografi: uno di questi, Achille Paris, 
figurava tra gli espositori della mostra manifatturiera tenutasi all'Accademia delle Belle Arti nel 1847, e nel 
1862 come fotografo nella Guida commerciale. I primi fotografi fiorentini riproducevano paesaggi, monumenti, 
opere d'arte per le illustrazioni editoriali, prodotte soprattutto per i turisti stranieri, ma anche ad esempio 
per i Macchiaioli, che commissionavano composizioni adatte ai loro quadri.Pochi anni dopo l'invenzione 
della fotografia e del primo dagherrotipo, nel 1852 Leopoldo Alinari, ex apprendista presso il calcografo 
Luigi Bardi in piazza S. Gaetano, aprì in via Cornina un piccolo laboratorio per stampare e vendere fotografie 
su carta salata. L'anno successivo si costituì in via delle Caldaie la Società fotografica toscana, diretta dal 
chimico Pietro Semplicioni e da due artisti, Francesco Bensa e Vero Veraci. Nel 1855 gli Alinari ottennero 
una medaglia d'oro all'Esposizione internazionale di Parigi e l'azienda, sempre più famosa, si trasferì in via 
Nazionale. La fotografia ebbe presto grande fortuna: era molto più economica delle incisioni sulle lastre 
di rame e rispondeva alle esigenze geografico-classificatorie del positivismo ottocentesco, perché coglieva 
la realtà obiettivamente. Nel 1857, ad esempio, Semplicioni realizzò un album di fotografie di animali per 
l'Esposizione agraria toscana.

Inserzione pubblicitaria dell'Etablissement artistique Photographique Anglais-Italienne de F. Benvenuti
 in piazza S. Marco, tratta dalla Guide-Manuel de Florence, Florence, Pineider, 1895

( ASCFi, Biblioteca, D.A.2.18 ).
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Mongolfiere e cavalli

Dopo cinque anni dalla prima ascensione in mongolfiera dei fratelli Montgolfier, nel 1788 i fiorentini assistettero 

a un simile spettacolo alle Cascine; nel 1795 l'idraulico Giovanni Luder, facendo sollevare una mongolfiera in 

piazza del Carmine, calmò «un popolo tumultuoso che pareva pronto a muovere». Il meccanico bolognese 

Francesco Orlandi organizzò, nell'estate del 1826, uno spettacolo dello stesso genere in piazza S. Maria Novella. 

Anche i treni davano spettacolo. Un certo Isidoro Use di Lille chiese di «esporre alla pubblica vista un lavoro 

rappresentante una strada ferrata» in piazza Ognissanti, alla modica cifra di una crazia; ma secondo il commissario 

del quartiere di S. Maria Novella era un «pretesto per tenere un giuoco d'azzardo a piccole scommesse al quale 

allettava in specie i figli della povera gente dispensando ai vincitori paste dolci». Per chi amava spettacoli più 

tradizionali c'erano le corse di cavalli e di cocchi per le principali ricorrenze religiose, e le esibizioni ippiche, 

come quella organizzata nel 1828 da tale Antonio Leipzig nello stabilimento Goldoni. La Compagnia equestre 

Ghillaume si esibì nel 1837 nella via lungo le mura presso porta a Pinti, nella zona delle ghiacciaie, grosse buche 

scavate nel terreno dalla parte di tramontana, riempite d'inverno di neve compressa poi ricoperta di paglia, per 

mantenere il ghiaccio d'estate. A Cesare Canovetti fu invece negato nell'estate 1849 l'organizzazione di un circo 

equestre in piazza Maria Antonia, «divenuta una località piacevole e prescelta dalla popolazione della Capitale 

per pubblico passeggio» e dunque non adatta per simili spettacoli. 
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Notificazione della Comunità del 7 luglio 1826 relativa allo spettacolo di mongolfiere proposto da Francesco Orlandi
( ASCFi, Gonfaloniere, 477, c. 32 or. )
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Rapporto del commissario del quartiere ⁷ di S. Maria Novella del 1848
 relativo allo spettacolo di Isidoro Use in piazza Ognissanti

( ASCFi, Gonfaloniere, 530, n. reg. 20 )
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Giochi leciti e giochi proibiti

Severe le regole contro i giochi d'azzardo: nel 1803 la regina reggente Maria Luisa proibì i giochi a carte e a 
dadi nei luoghi pubblici (osterie e botteghe, piazze e teatri, accademie e casini). Già nel 1791 due persone 
sorprese a giocare «ai tiri con un ruzzolone di legno» nella via lungo le mura presso porta a Prato, furono 
arrestate e condannate a una multa di 7 lire ciascuno. Ma d'azzardo si continuò a giocare, ad esempio nel 
fossato intorno la Fortezza da Basso, anche da parte dei militari lì residenti. C'erano anche giochi legalizzati e 
gestiti dallo Stato, come la Lotteria, che dal 1821 assicurava le vincite alla Depositeria generale ⁷, tranne un 
quattrino destinato agli ospedali cittadini. Il gioco tipico di Firenze era comunque il calcio, un misto di corsa, 
salto e lotta. Sotto i Medici gli uomini di buona famiglia giocavano al calcio in costume nelle piazze, ma poi 
l'usanza decadde e scomparve fino al 1898, quando fu giocata una partita nel nuovo sferisterio delle Cascine. 
Il gioco del pallone praticato a Firenze si faceva grazie ad una specie di tamburello e si svolgeva, di preferenza, 
in via Tornabuoni: ogni squadra aveva 8 giocatori vestiti di bianco con un bracciale irto di punte, col quale 
dovevano scagliare la sfera di cuoio da una parte all'altra del rettangolo di gioco. I ragazzi giocavano invece 
un po' ovunque, suscitando le proteste dei cittadini. Nel 1788 ad esempio gli abitanti di piazza S. Biagio se 
la presero con chi giocava al pallone rompendo continuamente le finestre; nel 1810 protestò Luigi Casini, 
appaltatore per la costruzione dei loggiati fuori porta alla Croce: nei giorni di festa vi si giocava a palla col 
rischio di fracassare alcuni «pietrami non ancora murati» e di imbrattare con le pallonate le pareti imbiancate 
di fresco.

7 Istituita con provvedimento del 17 gennaio 1782 e ricostituita nel 1814 dopo la parentesi francese, era il centro contabile e la Cassa 
generale del granducato. Controllava l'operato dei camarlinghi comunitativi (riscuotitori e gestori delle imposte statali). Gestiva anche il 
debito pubblico
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Disposizioni della regina reggente del 30 giugno 1803 contro il gioco d'azzardo
( ASCFi, Leggi e bandi, 1803, XIII )
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Protesta del 1792 contro i giocatori di pallone in piazza S. Biagio
( ASCFi, Atti magistrali, 129, c. 243 or. )
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I caffè

Nell'800 i caffè fiorentini divennero luogo di ritrovo anche per il ceto medio. Al caffè si poteva conversare e 

parlare di politica, leggere giornali e riviste, trattare affari, o spettegolare sugli avvenimenti mondani: le donne 

vi erano ammesse, a differenza che nei club e nei circoli. Vi si degustavano «caffè e diacciatine», sorbetti, 

punch e liquori, rosoli, frutta sotto spirito, vino o strani intrugli, come l'elisir dello speziale Tommaso Martini, 

in vendita nel 1805 nei Caffè dell'Aquila (presso piazza del Duomo) o della Rosa (in piazza S. Giovanni). Spesso 

i proprietari dei caffè erano di origine svizzera: c'era il Caffè del Ginevrino in via Por S. Maria, il Castelmur in 

via Calzaioli, quelli dello Svizzero Grande (piazza del Giglio), dell'Elvetico (in Mercato Nuovo), del Giappone 

(vicino alla Loggia dei Lanzi). Per salvaguardare i cittadini che, «stanchi delle occupazioni diurne cercano 

quella calma che hanno diritto di avere», il gonfaloniere ⁸ chiese nel 1849 che «nelle prime ore della notte» 

i caffè non fossero invasi «da gente vagabonda che va limosinando di bottega in bottega col frivolo pretesto 

di suonare vari strumenti».Alcuni caffè alla moda sono sopravvissuti nel secolo successivo, chiudendo solo di 

recente. Pur diventato un self-service, esiste ancora con lo stesso nome il Bottegone all'angolo fra piazza del 

Duomo e via Martelli, un locale che nell'800 era aperto fino alle 2 di notte (invece che alle 23), per la gente 

e gli artisti provenienti dai vicini teatri del Cocomero e Nuovo. La pasticceria Giacosa era in origine al n. 9 di 

via Tornabuoni, dove ora ci sono le vetrine di Gucci, poi si trasferì al posto della drogheria-profumeria Casoni 

sulla stessa via, dov'è rimasta a lungo. Famoso per i suoi gelati e il cioccolato, frequentato da aristocratici e 

borghesi, politici e letterati era il Caffè Doney, detto anche delle Colonne perché quattro colonne sostenevano 

la volta della sala principale, decorata con stucchi e fregi d'oro. Il locale fu inaugurato il 31 maggio 1827 nel 

palazzo Altoviti-Sangalletti, in via Tornabuoni, e due giorni dopo il proprietario Gaspero Doney ottenne il 

permesso di sistemare una tenda e delle panche «per comodo dei ricorrenti». In via Larga (oggi Cavour) c'era 

anche il famoso Caffè Michelangelo, ritrovo dei Macchiaioli.

8 Capo dell'amministrazione cittadina, presiede il Magistrato: dapprima il primo estratto dalla borsa dei priori nobili, con la restaurazione 
post-napoleonica del 16 settembre 1816 &egrave; nominato direttamente dal granduca e vede aumentare i suoi poteri e le sue competenze
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Rilascio nel 1850 della licenza al caffettiere Giuseppe Pruneti di tenere panche e tavolini in via dei Benci
( ASCFi, Gonfaloniere, 540, n. reg. 638 )
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Domanda del 1827 di Gaspero Doney di sistemare tende e panche davanti al suo caffè
( ASCFi, Gonfaloniere, 478, p. 1293 or. )
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Birrerie e altri luoghi di ritrovo

A volte i locali avevano nomi pittoreschi o esotici, o richiamavano eventi politici particolari. Il napoletano 

Gennaro Accardo scelse per il suo caffè il beneaugurante nome della Fortuna, visto che vi si giocava a biliardo e 

a carte. Anche nel quartiere di S. Croce c'era, nello stabile dell'Isola delle Stinche, al n. 330 di via del Palagio, una 

caffetteria detta delle Antiche Stinche, dove si poteva anche giocare a biliardo. In Borgo Ognissanti, davanti al 

teatro, c'era il Caffè del Buon Gusto, mentre in piazza S. Maria Novella, dove spesso si tenevano corse di cavalli 

ed esibizioni ippiche, il Caffè si chiamava ovviamente il Cavallerizzo. Tra il 1847 e il 1848 troviamo il Caffè della 

Fratellanza in via Chiara, quelli del Progresso, del Popolo, della Lega Italiana, dell'Unione in via Vacchereccia, 

dell'Italia (già delle Alpi) in piazza S. Maria Maggiore.D'estate si poteva oziare anche nelle birrerie: ce n'era 

una in via dei Benci all'angolo con l'arco dei Peruzzi, una in via Naccaioli e un'altra al n. 4823 in via S. Maria, 

nei Camaldoli di S. Lorenzo. La proprietaria, che già vendeva caffè, rosoli ed altri generi ed era vedova con tre 

figli, pensò «per aumentarsi il guadagno e aderire al desiderio dei suoi avventori» di aprire anche la «mescita 

della birra».A volte ci si ritrovava anche nelle farmacie. In via Panicale la bottega di Giuseppe Carlini offriva nel 

1832 liquori, caffè e cioccolate, mentre i «professori» si ritrovavano alla spezieria del Cignale presso le Logge di 

Mercato Nuovo. Nelle calde sere d'estate si poteva anche andare a fare due passi sul ponte alle Grazie, sul quale 

aveva aperto un caffèhaus che dava frequenti ricevimenti notturni.
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9 Con una disposizione del 1825 il territorio granducale fu diviso in 37 circondari di acque e strade, in ognuno dei quali fu insediato un 
ingegnere chiamato a vigilare sulla costruzione e sulla manutenzione delle strade e degli edifici comunitativi e sulla manutenzione degli 
argini dei fiumi. Al servizio del Magistrato, sostituì l'ufficio del provveditore di strade

Domanda del 1832 della proprietaria del Caffè di via S. Maria 
di aprire anche una mescita di birra, e parere dell'ingegnere di circondario ⁹

( ASCFi, Gonfaloniere, 488, c. 779 or. )
Da pagina: 82-83
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Disegno di E. Burci del 1843 della locanda della Fortuna
( ASCFi, Fondo disegni, 395/26 )
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Cibo a buon mercato. Bettole, osterie, trattorie

Il cibo dei fiorentini variava a seconda del ceto sociale d'appartenenza. I più umili mangiavano in trattorie 

e osterie minestra in brodo, baccalà al pomodoro, trippa col sugo, pasta e fagioli; dal "pizzicagnolo" pane e 

stufatino con le patate; oppure sostavano dai numerosi venditori ambulanti come i friggitori al "Porcellino" o 

il famoso Martini, che vendeva maccheroni freddi in piazza del Granduca. In Mercato Vecchio c'era la Fila, la 

più antica rosticceria di Firenze, e l'osteria del Buco era nel chiasso omonimo (presso via Lambertesca), «un 

ricettacolo all'immondizie e al malcostume». Tante le osterie (e non solo quelle) nei vicoli: nel 1827 si ruppe il 

lastrico nel «chiassolo dell'osteria della Palla e precisamente ove esiste il bordello delle donne tollerate», che 

andava riparato perché «dal foro di detta pietra si osservano delle ossa umane», provenienti dalle tombe della 

soppressa chiesa di S. Maria lì esistente. Fin dal '600 esistevano l'osteria delle Bertucce nel vicolo omonimo e 

quella del Porco presso via dei Succhiellinai e, poco lontano, quella della Malvagia, "tempio" dei vini bianchi dolci. 

Famosa in Oltrarno l'osteria del Lunghino alla porta S. Frediano, mentre nel 1795 era in costruzione in via Frusa, 

fuori porta alla Croce, un'osteria di proprietà della Comunità, per i frequentatori del locale mercato dei maiali. 

Un panino e un bicchier di vino si potevano anche nelle bettole e nelle "canove" di vino, nelle vie Ghibellina, 

Pietrapiana, Giardino, Parione, ecc. Solo col passare degli anni le trattorie divennero luoghi caratteristici, ricercati 

soprattutto dai "forestieri": allora, oltre all'antica trattoria della Cervia in via degli Speziali, ce n'erano in Borgo 

Ognissanti, nelle vie dei Neri, della Vigna Nuova, dei Rigattieri (della Palla), nella piazzetta di S. Elisabetta (della 

Stella), nel cortile del convento di S. Trinita, in piazza dell'Olio, alle Cascine (Tinaia), alla Piacentina passate le 

Molina sull'Arno (dal Dottore, specializzato in pesce fritto), ecc
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Segnalazione del 1827 del commissario del quartiere di S. Maria Novella
 della rottura del lastrico nel chiasso dell'osteria della Palla

( ASCFi, Gonfaloniere, 478, p. 1353 or. )
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Litografia raffigurante la locanda della Palla nell'ex chiesa di S. Maria in Campidoglio in Mercato Vecchio
( ASCFI, AMFCE, tav. II (cass. 29, vol. 9) ).
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Le locande

A volte le trattorie erano annesse alle locande e ai caffè, per offrire ai viaggiatori un servizio completo a buon 

mercato. Sotto la locanda dello Scudo di Francia in piazza S. Firenze fu aperto nel 1815 un caffè frequentato 

non solo dai clienti della locanda. Nel 1848 il gestore chiese l'appalto per la fornitura degli alloggi ai militari, 

solitamente riservato alla locanda della Fontana. Spesso le locande erano gestite da donne, magari vedove 

con figli a carico: nel 1790 ad esempio la vedova Rossi chiese di far sostare i carri e i barrocci dei suoi clienti 

in piazza di S. Elisabetta. Alcune locande erano assai dignitose e frequentate dagli stranieri. Ricordiamo quella 

Lambert sul Lungarno, dove nel 1827, per non disturbare il soggiorno della contessa Schonwalost ammalata, fu 

gettata della rena per attutire il rumore delle carrozze che passavano; quella dell'Aquila Nera al n. 4008 in Borgo 

Ognissanti o quella dell'Aquila d'Oro in Borgo SS. Apostoli. Niente in contrario per il conduttore della locanda 

delle Chiavi d'oro in via del Leone che un ambulante sostasse lì davanti. Una famosa locanda in periferia era 

quella fuori porta S. Gallo, «in quella località facente parte del passeggio attorno al Parter». Difficili i rapporti 

tra Comunità e locandieri, che spesso trasgredivano le leggi o avevano clienti poco educati, come quelli della 

locanda Il nome di Gesù, che nel 1849 gettavano gli escrementi dalle finestre, compromettendo «la pubblica 

salute e quella conveniente decenza che sono in diritto di pretendere gli abitanti limitrofi». Davanti alla locanda 

di Madame Mombert in via delle Terme sostavano le carrozze dei clienti: oltre a «essere pregiudicievole al 

transito», era pericoloso per i possibili incidenti se i cavalli si fossero imbizzarriti; del resto, molto spesso le stalle 

e rimesse delle locande erano troppo piccole per tutte le carrozze.
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Rapporto del 1839 dell'assistente alla pulizia delle strade sul comportamento incivile 
degli abitanti della locanda "Il nome di Gesù"

( ASCFi, Gonfaloniere, 503, n. reg. 354 )
Da pagina: 89-90
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Protesta del 1830 contro i cocchieri che posteggiano in via delle Terme davanti alla locanda di Madame Mombert
( ASCFi, Gonfaloniere, 485, c. 599 or. )

Da pagina: 91-92
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Alberghi e viaggiatori (di lusso)

Nel corso dell'800 locande e alberghi iniziarono a differenziarsi, specialmente con l'aumento dei turisti che 

inserivano Firenze nel loro Grand Tour; alcune residenze aristocratiche furono trasformate in eleganti alberghi. 

In Oltrarno, in piazza Soderini (oggi Sauro) sul lungarno, nel palazzo omonimo, la famiglia Schneiderff aprì 

una famosa locanda, mentre sull'altro lato, all'angolo col lungarno Guicciardini, aprì nel palazzo Medici l'hotel 

d'Inghilterra. Nel vicolo Del Bene, che collega borgo SS. Apostoli al lungarno Acciaiuoli, c'era il grande albergo 

della Gran Bretagna - vi sostavano molti inglesi -, costituito da due palazzi collegati da un cavalcavia, costruito 

dopo una lunga trattativa con la Comunità, riluttante a concedere il permesso. Affacciati sui lungarni anche 

il Grande Albergo Reale dell'Arno, frequentato da John Ruskin, Charles Dickens, Henry James, e quello delle 

Quattro Nazioni. In via della Forca (oggi dei Conti) sorgeva invece l'albergo della Nuova York (nella stessa zona 

dove già dal '700 c'era l'albergo dell'Aquila Nera di Pio Lombardi, proprietario anche dell'albergo del Vecchio 

Seminario), mentre presso via Pellicceria c'era l'albergo dell'Unghero, detto anche l'Impannataccia, di proprietà 

del monastero delle Cappuccine. Nel palazzo Spini-Feroni in via Tornabuoni, dal 1834 fino al 1846, quando 

divenne la sede della Comunità, c'era la locanda dell'Europa della famiglia Hombert. Gli ospiti che alloggiavano 

a Firenze dovevano essere denunciati entro 24 ore alle autorità, in osservanza a una circolare del 1804 della 

Soprintendenza generale di sanità, per evitare il rischio di epidemie, mentre anche i locandieri dovevano pagare 

la tassa d'esercizio stabilita nel 1806.
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Domanda del 1847 di Lady Macdonald di far spargere la rena davanti all'albergo della Gran Bretagna
( ASCFi, Gonfaloniere, 529, n. reg. 836 )
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Foto dell'Hotel di New York sul Lungarno
( ASCFi, Fondo disegni, 395/47 )
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Tutti a passeggio

Firenze tutti, poveri e ricchi, amavano passeggiare. In Firenze vecchia, Giuseppe Conti ricorda che «nelle 

passeggiate festive, nei pubblici ritrovi, non si vedeva la folla stracciona e miserabile di altre città: erano tutti 

vestiti puliti, molti discretamente, diversi bene addirittura». Mentre il popolo minuto si godeva il fresco delle 

sere d'estate seduto a fare due chiacchiere con i vicini in strada fuori dalle porte delle abitazioni, il ceto medio 

andava a frescheggiare sui Lungarni: chi non voleva o poteva fermarsi al caffè, per una crazia poteva sedersi 

sulle panchine lungo il ponte S. Trinita, mentre dal giardino Serristori, attraverso una passerella, si scendeva fino 

al greto del fiume; nel 1803 fu realizzata una passeggiata, illuminata da 84 fanali sorretti da colonnine dipinte 

di verde, e che si concludeva sul ponte alla Grazie, dove c'era un caffè. Il lungarno preferito per le passeggiate 

anche in inverno, perché molto soleggiato, era quello Corsini, transitabile fin dall'antichità e affollato dalle dame 

e dai gentiluomini in redingote e tuba - pare soprattutto il mercoledì, nel tardo pomeriggio -, che poi svoltavano 

in via dei Legnaioli (oggi Tornabuoni). Saltuariamente, in occasione di feste campestri o di matrimoni, i regnanti 

aprirono al pubblico la tenuta delle Cascine dell'Isola: nel 1842 furono date disposizioni perché le strade che 

conducevano al parco fossero oggetto di una maggiore cura e pulizia, in particolare «dalle ore una pomeridiane 

alle 5, per il passeggio verso le Cascine dal ponte alla Carraia alla porta al Prato»
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Invito del 1848 del gonfaloniere a far sgombrare le vetture da via dei Legnaioli
( ASCFi, Gonfaloniere, 530, n. reg. 127 )
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Invito del 1842 del gonfaloniere a far pulire le strade che conducono alle Cascine
( ASCFi, Gonfaloniere, 513, n. reg. 426 )
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La villeggiatura

D'estate, chi poteva permetterselo si allontanava dalla città: andare all'Impruneta o semplicemente a 

Fiesole rappresentava già un viaggio. In luglio partiva la famiglia granducale, per andare a godersi il fresco 

nella stazione termale di Bagni di Lucca, dove dal 1839 Adriano Mathis aveva aperto un casinò. Un'altra 

stazione termale, frequentata a scopo terapeutico, era quella dei bagni di Montecatini: negli anni '30 

c'era un ospedale, dove le persone povere potevano curarsi gratuitamente, e dove si recavano anche i 

dipendenti comunali (che frequentavano anche i bagni di Casciana terme). Nobili e ricchi borghesi, invece, 

preferivano ritirarsi nelle loro ville di campagna, mentre qualcuno approfittava dell'estate per rinfrancarsi 

anche lo spirito: a settembre, in occasione della festa delle Stimmate di S. Francesco, era molto frequentato 

il santuario della Verna, e si poteva alloggiare all'ospizio della Beccia. Gli amanti della montagna andavano 

a Vallombrosa, specialmente da quando a fine '800 fu attivato il trenino da S. Ellero al Saltino. Fin dal 1825 

Carlo Ludovico di Lucca aveva fatto costruire sulla spiaggia di un misero villaggio di pescatori  Viareggio  

uno stabilimento balneare curativo sul modello straniero, dotato di otto camerini separati per le signore. 

Ma bagnarsi in acqua per una donna era abbastanza raro: spesso le signore preferivano cavalcare, andare 

a caccia o pescare. Anche per fare i bagni di mare, i dipendenti comunali meno abbienti chiedevano un 

sussidio per pagarsi il soggiorno.
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Segnalazione nel 1832 da parte della Camera di soprintendenza comunitativa 10 delle persone
 che usufruiscono del posto gratuito all'ospedale di Montecatini

( ASCFi, Cancelliere, 225, c. 72 m. )

10  Dopo l'istituzione nel 1802 dell'Ufficio generale delle comunità del granducato, la Camera delle comunità (istituita nel 1769 al posto delle 
precedenti magistrature), cui facevano riferimento tutte le 39 Comunità del granducato, esplicò le mansioni di Camera di soprintendenza 
comunitativa per il solo distretto fiorentino, anche dopo la parentesi dell'occupazione francese. Abolito l'Ufficio nel 1825, le sue attribuzioni 
passarono all'Ufficio di conservazione del Catasto per quanto riguarda i lavori, e alle varie Camere di soprintendenza comunitativa del 
granducato



101

Cartolina del 1912 raffigurante la ferrovia a cremagliera S. Ellero-Saltino
( ASCFi, Scuole Leopoldine, Raccolta di cartoline illustrate, 9629 bis ).
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Le guide turistiche

Nella prima metà dell'800 viaggiare diventa una pratica meno elitaria rispetto al '700. Conclusosi il periodo 

rivoluzionario e napoleonico, gli inglesi ricominciarono a viaggiare liberamente per l'Europa, facendo 

spesso tappa in Toscana e a Firenze, che a metà secolo ospitava oltre 13000 stranieri. Allora come oggi, 

il turista aveva bisogno di consultare una buona guida: all'inizio erano resoconti di viaggi sotto forma di 

lettere o di romanzi, ma per andare incontro alle esigenze del pubblico, assunsero l'aspetto delle moderne 

guide, fino al famoso Baedeker (1861), modello per tutte le guide di viaggio della borghesia ottocentesca.

Molte guide si pubblicavano in Inghilterra e in Francia, mentre in Italia l'editoria turistica prediligeva gli 

itinerari di viaggio e le guide locali, piene di informazioni pratiche: le distanze tra le varie stazioni di posta 

per i cavalli delle diligenze, le leggi che regolavano il passaggio da uno Stato all'altro, le usanze locali, la 

presenza di alberghi e locande, ecc. Altre guide privilegiavano invece osservazioni personali degli autori, 

rivolgendosi a viaggiatori che soggiornavano in città per diverso tempo: fornivano quindi informazioni sui 

teatri e sugli spettacoli, i negozi, le feste, ecc. Moltissime le illustrazioni. A Firenze nel 1845 l'architetto 

Federigo Fantozzi, «per servire all'illustrazione generale» della città e alla «rettificazione di non pochi 

errori che si incontrano in presso che tutte le opere di simil genere», raccolse numerose informazioni 

nella Nuova guida e pianta geometrica illustrata della città di Firenze, dopo aver consultato gli archivi 

della Comunità e di altri enti. Nel 1847 si propone l'acquisto di Firenze disegnata e descritta, dello stesso 

Fantozzi, ben cinque volumi dedicati alle origini e alla storia politica, religiosa, letteraria e artistica della 

città, dove interessante è la parte topografica con l'etimologia delle strade.
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Domanda del 1845, da parte di Federigo Fantozzi, 
di consultare gli archivi della Comunità per compilare la sua Guida di Firenze

( ASCFi, Gonfaloniere, 522, n. reg. 72 )


